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L7impegno del PCI 

per una soluzione 
democratica 
della crisi economica 
e politica 

AMENDOLA 

Una prospettiva 
di dure lotte 

* 
l'aggravamento della crisi eco-
inica ed il sempre più evidente 
ìimento del centro-sinistra apr'o-
\al popolo italiano, in questo tor-

itato inizio del 1965, una prò- ' 
attiva di duri contrasti di classe 
li aspre lotte politiche. 

da più di sei mest, dalla for
cone del secondo governo Moro, 

si trascina una crisi politica, 
ai è venuta aggravando per i 

(Itati delle elezioni amministra-
e per le vicende delle elezioni 

itdenztali La direzione cons*r-
rtce del centrosinistra si è rive-

impotente a imporre sul piano 
Btito la sua prepotenza, ed è sta-
jbattuta. Ma il governo soprav-

penosamente allo sfasciamen-
lella sua maggioranza, incapace, 
la sua debolezza politica e per -

tot interni e paralizzanti contra-
a fronteggiare i sempre più 

ivi sviluppi della situazione eco-
uca. 

\ntanto, lungo tutti questi mesi, 
ruppi del grande capitale mono-
itico non hanno perso tempo, 
sono restati fermi. Hanno por-
avanti un processo di riorga-

lazione economica, che dovreb-
loro permettere di uscire dol

orisi, facendone pagare il prezzo 
lavoratori, e, nello stesso tempo, 
^ordinando più strettamente il 
»re politico statale alla propria 

\oritarta volontà, m modo da im-
lire ogni azione rtnnovalnce del-
ttrutture sociali e politiche 
Contro questo duro attacco pa
lale — che significa aggravato 

Utamento operaio, aumento dei 
», riduzione degli organici, ab-
samento delle qualifiche e, pn-
di tutto, mortificazione del po-
contratluale dei lavoratori —, 

ìrre organizzare la lotta, per 
ai padroni la risposta che si 

itano. Organizzare le lotte con-
i licenziamenti e la disoccupa

le, per la difesa del lavoro, per 
balano, per l'autonomia ed t di
ti dei lavoratori, contro le prepo
se padronali e le dtscrimmazio-
Organtzzare la lotta per l'assi-
za, per la previdenza, per le 
noni. 

la lotta di questi giorni, di 
ste settimane, di questi mesi, in 
situazione resa sempre più du-

pcr l 'aumento del costo della 
i, che riduce ti reale valore dei 
in , e per l'aumento dei licenzia-
iti e della disoccupazione, che 
tee le possibilità di guadagno. 

7ompito primo dei comunisti è di 
re l'allarme, perchè al più presto 
Menzione generale dei lavoratori 
tei movimento operaio e popola-
sia ricondotta a questi premi-

iti problemi E' su questo terrc-
in questo duro scontro di clatse 

t, ancora una volte, si decide del-
evenire politico del paese Com-

io dei comunisti è di avere co-
lenza della gravità dell'attacco 
sogna che t comunisti compren

do e facciano comprendere qual'c 
posta m giuoco Bisogna fare 
iprenderc che non si tratta di 

jporfare alla men peggio sucri-
passeggeri. Il « miracolo » non 

\a più, per nessuno. I padroni lo 
ino bene» e perciò vogliono, per 
servare ed aumentare i loro 

i/itti, ora che i tempi facili sono 

terminati, giungere ad un più pesan
te e organizzato sfruttamento del la
voro. 

I padroni vogliono strappare terre
no ai lavoratori, per organizzare su 
questo terreno, nuovi e più duri 
rapporti di classe, per annullare le 
conquiste degli ultimi anni, ricac 
dare addietro la classe operaia, im- > 
pedirle di avanzare sulla via della 
trasformazione democratica e socia
lista del paese. 

Se la classe operata viene pron
tamente mobilitata, se essa com
prende che non si tratta soltanto di 
< stringere la cinghia > per qualche 
tempo, in attesa di una ripresa del
la « congiuntura >, ma di lottare per 
impedire un peggioramento delle 
sue condizioni di vita e di lavoro, 
essa saprà trovare, nelle lotte e nel
l'unione, la forza per respingere 
l'attacco padronale e imporre la 
sua volontà rtnnovatrice 

E' dalla fabbrica, dai luoghi di 
lavoro, che questa lotta deve par
tire, per allargarsi in tutto il paese, 
come lotta generale del popolo ita
liano, per una programmazione de
mocratica, capace d'imporre la su
periorità dell'interesse pubblico sul
le esigenze del profitto monopoli
stico. E' e m basso > che t comunisti 
debbono essere presenti ed attivi. 
nelle fabbriche, nei campi, nelle 
università, in ogni centro di lavoro 
e di vita, perchè dal e basso » parta 
una spinta unitaria e democratica 
che spazzi via ostacoli, remore, dif
fidenze e imponga un corso nuovo 
della politica italiana. Questo è sta
to sempre il segreto delle nostre 
vittorie: fare appello, con grande 
fiducia, alla intelligenza e alla vo
lontà di lotta del popolo italiano 
Al di là delle manovre trasformi
stiche. o dei vani giuochi di eti
chette e di formule, questo è quello 
che conta: la partecipazione popo
lare E' compito dei comunisti es
sere alla testa di questa battaglia, 
per affermare, di fronte alla poli
tica dt stabilizzazione capitalistica 
voluta dai gruppi monopolistici, 
una alternativa concreta di svilup
po democratico, economico e poli
tico. 

Ma, per vincere questa battaglia, 
bisogna che la classe operaia e tut
te le forze della sinistra, laiche e 
cattoliche, sappiano, spazzando via 
divisioni, preclusioni e discrimina
zioni, ritrovarsi unite. Ancora una 
'-olla l'unità è conditone di vitto
ria. Ancora una volta i comunisti 
dovranno essere campioni di unità. 

INGRAO 

Nuove leggi per 
i lavoratori 

.4 Il'inizio dello legislatura i 
Gruppi parlamentari comunisti fis
sarono alcuni punti essenziali co
me base della azione da condurre 
m Parlamento sui problemi della 
condizione operaia. 

/ principali erano questi: salva
guardia e sviluppo dei diritti de
mocratici dei lavoratori nei luoghi 
di lavoro, moderna e democratica 
regolamentazione del collocamen
to e dell'isti uztone professionale. 
soluzione del problema della casa 
e dei trasporti; riforma profonda 
del sistema previdenziale e assi
stenziale. 

Mi sembra che tali rivendicazio
ni acquistano un rilievo ancora più-
forte di fronte all'attacco scatenato 
dai padroni contro il potere con

trattuale del lavoratori e nel mo
mento in cui tutto il tema del
l'azione operaia risulta decisivo 
per il domani della nostra econo
mia e per il tipo di sviluppo del 
nostro Paese. 

Erano e sono chiari in noi i 
nessi intercorrenti tra tali proble
mi e alcune questioni politiche'di 
fondo che oggi abbiamo dinanzi: 
le Regioni, la nuova regolamenta
zione urbanizza, la riforma sco
lastica, la programmazione econo
mica democratica. In questo anno 
e mezzo di attività legislativa la 
azione nostra su tal' temi si è scon
trata con la resistenza della mag
gioranza e del governo. 

Per quanto concerne i diritti de
mocratici sui luoghi di lavoro, il 
governo, malgrado l'impegno pro
grammatico assunto di attuare lo 
« Statuto dei diritti dei lavorato
ri », non ha presentato alcun dise
gno di legge e si è servito della 
propria maggioranza per prolun
gare all'infinito (è dal 9 marzo del 
1964 che è iniziata) la discussione 
della proposta di legge Snlotto sul
la « Giusta causa nei licenziamen
ti ». Se sì aggiunge poi la presen
tazione del decreto legge anti
sciopero sui doganieri e l'atteggia
mento assunto dal Governo nei 
confronti degli scioperi dei ferro
vieri si ha la conferma che la linea 
che ha prevalso fino ad oggi è sta
ta quella dettata nella famosa let
tera a Moro dell'on. Colombo, let
tera che si pronunciava esplicita
mente contro l'introduzione della 
« giusta causa » nei licenziamenti. 

Gli unici fatti positivi che ab
biamo potuto registrare recente
mente — e ciò riteniamo sia avve
nuto per la pressione esercitata da 
noi sul piano parlamentare e so
prattutto dalle iniziative e dalle 
lotte condotte nel Paese — sono 
questi: il Governo ha inviato ai 
sindacati un questionario per chie
dere un parere sui temi da rego
lamentare con lo « Statuto dei di
ritti dei lavoratori », l'Avariti! ha 
annunciato due giorni fa che il qo-
verno avrebbe fatto conoscere pre
sto il proprio pensiero su tutta la 
questione. 

La nostra posizione in proposito 
è chiara e può essere cosi riassunta: 
siamo favorevoli a dare corpo allo 
e Statuto » con singoli provvedi
menti di legge che affrontino e re
golamentino il problema del licen
ziamento. che sanciscano il rico
noscimento giuridico delle CI., 
che Garantiscano i diritti demo
cratici e sindacali dei lavoratori 
sul luogo del lavoro. 

In questo quadro riteniamo si 
debba insistere perchè si giunga 
rapidamente a concludere la ài-
scussione e ad approvare la legge 
sulla giusta causa nei licenziamenti 
che è quella più matura sia per 
quanto concerne il dibattito parla
mentare sia per la gravità che va 
assumendo nel paese il fenomeno 
dei licenziamenti. 

Altra questione urgente e matu
ra sulla quale concentreremo pros
simamente la nostra iniziativa è 
quella della riforma previdenziale 
e assistenziale anche perchè il Go
verno, come è noto, non ha mante
nuto l'impegno assunto di presen
tare. entro il 31 dicembre, il dise
gno di legge sulla riforma previ
denziale. Per il riordino e la rifor
ma del settore assistenziale pre-
tenteremo prossimamente una pro
posta di legqe per l'istituzione « del 
servizio sanitario nazionale * con 
l'obiettivo di dare soluzione orga
nica e definitiva ai problemi della 
sicurezza, della prevenzione, del
l'assistenza economica ad ogni cit
tadino bisognoso di assistenza. 

Per la riforma previdenziale 
chiederemo la discussione della 
proposta di legge Novella-Santi e 
ci batteremo perchè, sulla base del 
successo ottenuto con la correspon
sione di una mensilità di acconto 
sui futuri miglioramenti come ri
chiesto in un ordine del giorno e 
in una interpellanza del compagno 
Longo, la nuova legge sulle peti- ' 
sioni accolga le istanze fondamen
tali dei lavoratori e dei pensionati: 
pensione commisurata al salario, 
scala mobile, aumento degli attua
li minimi, diritto alla pensione do
po un certo numero di anni di 
lavoro ecc. 

I gruppi parlamentari comunisti 
proseguiranno e intensificheranno 
anche i contatti con gli operai del
le fabbriche e con altre categorie 
di cittadini consapevoli che l'azio
ne parlamentare che intendono 
svolgere avrà tanto maggiore suc
cesso quanto più sarà collegata 
alla azione di massa nel Paese. 

NIllDE^ÒljT! 
Nel lavoro la 

dignità della donna 
L'occupazione femminile ha su

bito nel 1964 una netta e impres
sionante caduta: 336.000 donne 
hanno lascialo il mondo del lavo
ro per un forzato ritorno al foco
lare domestico. Siamo dunque di 
fronte ad una brusca inversione 
della tendenza che in modo costan
te e sostenuto si era manifestata 
dal 1951 in poi. Così forte è stato 
questo processo di immissione al 
lavoro che si è detto sovente che 
l'emancipazione delle donne era 
ormai un fatto compiuto per la 
società italiana. 

Noi non abbiamo mai credulo a 
questa affermazione, anche se sia
mo consapevoli, come chi ha vis
suto dal di dentro una grande bat
taglia di democrazia e di progres
so, che questo periodo costituisce un 
momento di eccezionale importan
za nella lotta per l'emancipazione 
femminile • e insieme per lo svi
luppo politico di tutto il paese. Per 
la prima volta le conquiste dei di
ritti (voto, parità salariale, tute
la della maternità, accesso a tutte 
le camere ) si sono integrate m 
un vigoroso movimento di riven
dicazione per modificare le strut
ture della società, per conquistare 
un assetto economico che garanti
sca a tutti — uomini e donne — il 
lavoro sicuro, per stabilire un rap
porto nuovo fra famiglia e scuo
la, fra famiglia e società. La lot
ta per la emancipazione ha così 
manifestato tutto il suo valore di 
liberazione umana e sociale. Sen
za voler parlare della influenza non 
trascurabile che tale movimento 
ha avuto nella vita dei partiti po
litici, ivi compreso il partito dei 
cattolici italiani. 

Oggi quale prospettiva si apre 
davanti alle donne italiane? 

La caduta del livello di occupa
zione femminile costituisce solo una 
battuta di arresto oppure l'inizio 
di un processo di regresso della 
avanzala delle donne nel mondo 
economico e politico? 

La risposta ci viene data dalle 
pesanti scelte di sviluppo econo
mico che si profilano per il 1965 
Il piano della Con/industria tende 
all 'aumento della produttività pun
tando su trasformazioni di carat
tere tecnico e sulla riduzione dei 
livelli dt occupazione. Questa li
nea — tra l'altro — richiede alla 

mano d'opera una preparazione 
professionale e una qualifica che 
padroni e governo in questi anni 
si sono preoccupati di garantire 
assai poco agli uomini e per nulla 
alle donne. Non solo quindi si ar
resta l'ulteriore ingresso delle don
ne nel mondo produttivo, ma si 
espellono quelle che già ci sono 
anche- in settori tradizionali di oc
cupazione femminile 

Frattanto la speculazione, il bloc
co della spesa pubblica, le continue 
limitazioni ai bilanci degli enti lo
cali mantengono intatte le arretra
te strutture delle città, della scuo
la, dei servizi. 

Si prefigura così una società che 
nei suoi termini essenziali torna 
all'antico, una società dove gli uo
mini (e non tutti gli uomini) la
vorano e le donne stanno a casa. 
La borghesia dt oggi si comporta 
come quella del passato: usa delle 
donne quando ne ha bisogno, du
rante le guerre e nei periodi del
l'espansione produttiva, vorrebbe 
ricacciarle a casa appena non le 
servono più. 

Eppure indietro non si può tor
nare. 

Lo chiedono le esigenze sempre 
crescenti della vita moderna e in
sieme la nuova coscienza delle don 
ne che si è forgiata nel lavoro e 
nelle lotte di questi anni. 

Il lavoro! Ecco dunque oggi più 
che mai il punto centrale della 
emancipazione femminile. Parte 
dunque dalle donne, in modo anche 
più imperioso, la necessità di una 
programmazione economica che sap
pia raccogliere e soddisfare queste 
spinte profonde ad una più elevata 
dignità umana, alla dignità del la
voro 

MACALUSO 

II « segreto » 
dei comunisti 

Le cause del successo di un par
tito sono sempre molteplici anche se 
non sempre edificanti. Il successo 
democristiano del 18 aprile, ad e-
sempio, fu generato da un comples
so di fattori deteriori. In quel caso 
il successo non poteva che essere 
precario. Altra cosa è il successo 
nostro, fatto di una crescita presso
ché costante, consolidato passo a 
passo, anche se non esente da arre
sti e incertezze. Al di là dei fattori 
obiettivi che possono via via aver 
facilitato od ostacolato la nostra for
za, credo si possa dire che il « segre
to * del PCI consista in ciò: essere 
una forza che ha operato e opera 
nel vivo della realtà italiana che 
raccoglie ed elabora i problemi che 
si pongono oggi ai lavoratori ed alla 
società nel suo complesso, muoven
do le forze al momento giusto e per 
obiettivi possibili, senza smarrire 
mai il senso generale di marc'a che 
è quello della trasformazione socia
lista del paese (da qui anche il suo 
carattere internazionalista); essere 
in ogni circostanza la forza più uni
taria, impegnata a fare in modo che 
sulle contrapposizioni preconcette 
prevalgano quelle collaborazioni e 
quelle intese, a livello sociale e po
litico. che sono imposte dalla comu
nanza degli interessi dei lavoratori 

Abbiamo 1.800 000 iscritti al Par
tito e alla FGCI. Reclutiamo ogni 
anno più di centomila nuovi com
pagni. La struttura del Partito pog
gia su circa 11.000 sezioni. Dal pun
to di vista della composizione so
ciale la maggioranza degli iscritti 

è costituita da operai e salariati a-
gricoli, ma vi è anche una forte 
rappresentanza di mezzadri, colti
vatori diretti e ceto medio econo
mico. Vi sono poi intellettuali, pro
fessionisti, tecnici, impiegati, casa
linghe, ecc. Starno cioè signi/ìcati-
vamente presenti in tutti gli strati 
laboriosi della società. La nostra 
forza è però geograficamente distri
buita in modo diseguale, anche se 
è in corso un processo di riequili
bramento della nostra influenza fra 
le varie zone del paese. Dove siamo 
più forti il problema è di non ri
durci ad amministrare la nostra for
za; dove siamo più deboli il proble
ma è di rimuovere prima di tutto 
le cause soggettive della debolezza. 

In queste settimane è in corso una 
forte campagna di proselitismo e tes
seramento. Stiamo lavorando in 
molte direzioni ma due sono le prin
cipali: la classe operaia e il Mez
zogiorno. Tutta la situazione preme 
in queste due direzioni: verso gli 
operai perché costituiscono l'asse di 
qualsiasi movimento che voglia rin
novare la società e perché all'au
mentato peso oggettivo della classe 
operata abbia a corrispondere un 
aumento proporzionale del suo peso 
politico ed organizzativo; e verso il 
Sud per contestare e rovesciare il 
processo di decadimento del Mezzo
giorno e farne una fonte di riscossa 
democratica, di sviluppo economico 
e sociale. 

Infine, traendo un breve bilancio 
della nostra attività all'inizio del 
nuovo anno dobbiamo dire che sia
mo abbastanza soddisfatti del modo 
come vive il partito, del suo grado 
di sensibilità politica, della sua in
tensa vita democratica. Abbiamo co
struito un partito che è capace di 
essere nel contempo democratico e 
unito. E' una grande conqutsta alla 
quale si comincia a guardare con 
rispetto anche da parte di chi cri
tica il nostro centralismo democra
tico. E' stato il compagno De Mar
tino, segretario del PSI, a scrivere 
recentemente che è fallita l'esperien
za del partito suddiviso In fazioni 
antagoniste e che è necessaria una 
nuova forma di democrazia interna 
€ capace di fare prevalere il mo
mento dell'unità su quello della di
visione ». Questo è anche il nostro 
obiettivo. Attualmente lavoriamo 
allo sviluppo del decentramento. Ri
teniamo che questo sia il mezzo più 
idoneo che, investendo di più ampi 
poteri gli organismi periferici e pro
muovendo nuovi centri di esperien
za e di elaborazione, consenta un 
allargamento del numero dei com
pagni impegnati ed un miglioramen
to di quel rapporto di dare e avere, 
di apporto e di controllo fra i vari 
livelli del partito che è l'essenza di 
un sistema di democrazia operante 
ed unitaria. 

OCCHET.TO 

La generazione 
del socialismo 

Chi sono, cosa vogliono e cosa 
faranno i giovani comunisti nel 
1965? C diffìcile dire tutto in po
che righe, anche perchè vogliamo 
che t giovani comunisti siano in 
tanti e che facciano molte cose. 

Chi sono. L'abbiamo già ricorda
to un'altra volta, e lo ripetiamo 
perchè ci sembra importante al fine 
di far comprendere le caratteristi
che originali della formazione di 
una nuova generazione di giovani 

comunisti; i giovani che si Iscrivo
no nel 1965, ai tempi del XX Con
gresso del PCUS avevano otto anni, 
nel 1960, quando i loro fratelli mag
giori combattevano contro Tambro-
ni, ne avevano 12; l'unica forma
zione politica governativa che co
noscono è il centro-sinistra, e vo
gliono che nel '65 si apra una pro
spettiva nuova, una prospettiva di
versa. Infatti per loro il centro-si
nistra non è il meno peggio, non 
è uno dei tanti governi possibili, è 
il governo attraverso il quale si 
esprime o almeno attraverso il qua
le determinate forze politiche non 
contestano l 'attuale fase dell 'op
pressione capitalistica. Sono, quin
di, giovani operai, apprendisti, stu
denti, giovani contadini che hanno 
conosciuto in questo periodo la du
rezza dello scontro dì classe, la 
dura realtà dell'indigenza, dell'in
giustizia, della prepotenza padrona
le, del sopruso e della corruzione. 
Perciò al di là delle discussioni sul 
centro-sinistra più avanzato o meno 
avanzato, sull'autorità manovriera 
di Colombo, sulle richieste di Moro 
di fare dei sacrifici, di mangiar* 
meno carne, al di là del lento « 
persino angoscioso procedere degli 
intrighi di governo, essi tendono a 
vedere soprattutto la dura e quoti
diana azione del padronato. Ed ecco 
cosa vogliono: uscire da questa si
tuazione, impostare una chiara stra
tegia di lotta. 

Quindi, noi giovani comunisti, 
nel 1965 vogliamo prima di tutto 
farci interpreti del grande proble
ma che sta oggi di fronte alla gio
ventù italiana a causa del blocco 
delle assunzioni: il problema del
l'occupazione cui si collegano quel
li della formazione tecnica e pro
fessionale del giovane e della rifor
ma democratica della scucia. Su 
questo terreno la FGCI si impegne
rà nel 1965 con un'azione concre
tissima, sulla base di proposte e di 
richieste molto precise. Già in tutta 
Italia i giovani comunisti si muo
vono in questa direzione, costitui
scono comitati permanenti di agi
tazione, organizzano marce per l'oc
cupazione, costruiscono nuovi stru
menti di lotta, danno vita a forma 
avanzate di democrazia e di auto
governo nelle scuole. Un anno di 
lotte, quindi. Ma è anche l'anno del 
XVIII Congresso nazionale della 
FGCI. 

In quel congresso i giovani co
munisti dovranno mostrare di sa
per coUegare in modo organico la 
prospettive ideali e politiche di 
tipo generale alla elaborazione di 
una linea politica concreta di mo
bilitazione delle masse giovanili. 
Un congresso è sempre, e soprat
tutto per i giovani, un momento in
tenso di dibattito, di formazione, di 
elaborazione e di grande passiona 
politica. Sarà un momento impor
tante per tutto il partito che potrà 
cosi entrare in contatto coi proble
mi dei giovani e cogliere l'origina
lità dell'atteggiamento delle nuove 
generazioni di fronte alla prospet
tiva rivoluzionaria. 

I giovani comunisti quindi faran
no il loro congresso sull'onda di un 
grande entusiasmo, dopo due anni 
di intensa attività politica che han
no posto le premesse per una nuo
va avanzata della FGCI verso i 200 
mila iscritti. « Nel tuo nome, com
pagno Togliatti, l'Italia sarà socia
lista » abbiamo detto; l'assise nazio
nale dei giovani comunisti chiame
rà una nuova generazione alla lotta 
per portare avanti quella battaaiia, 
e sarà la generazione del 
lismù, 
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